
Ieri si è tenuto il convegno sulle strategie della commercializzazione nel primo anno del marchio Igp

II Melone Mantovano suore del Made in Italy
L' obiettivo è promuovere la qualità e la possibilità di un uso multiforme del prodotto in cucina

Ieri il convegno nel primo anno
di commercializzazione del Me-
lone Mantovano Igp. Si è discus-
so di strategie per accrescere la
penetrazione del prodotto sui
mercati. Il problema è quello di
esaltarne le qualità organoletti-
che e la sua capacità di accom-
pagnarsi a molti piatti tradizio-
nali e di nuova ideazione per sti-
molare i consumatori.

Un convegno sul rilancio del me-
lone Mantovano sui mercati, una
strategia necessaria dopo l'otte-
nimento dall'Unione Europea
del marchio Igp (Indicazione
Geografica Protetta). Si tratta del
riconoscimento per il quale la
denominazione "Melone Man-
tovano" designa i meloni allo
stato fresco prodotti nella zona
delimitata dall'Indicazione
Geografica Protetta e riferibili
alle varietà botaniche di "Cucu-
mis melo L.": varietà "catalu-
pensi (melone cantalupo) e va-
rietà "reticulatus" (melone reta-
to). Le aree delimitate dal mar-
chio Igp sono nel Mantovano,
Cremonese, Modenese, Ferrare-
se e Bolognese. Per Mantovano
si intendono i comuni di Borgo-
forte, Carbonara sul Po, Castel-
lucchio, Ceresara, Commessag-
gio, Dosolo, Felonica, Gazoldo
degli Ippoliti, Gazzuolo, Goito,
Magnacavallo, Marcaria Piube-
ga, Poggio Rusco, Pomponesco,
Redondesco, Rivarolo Manto-
vano, Rodigo, Sabbioneta, San
Martino dall'Argine, Sermide e
Viadana. Per Cremona si inten-
dono i Comuni di: Casalmaggio-
re, Casteldidone, Gussola, Mar-
tignan a di Po, Rivarolo del Re ed
Uniti, San Giovanni in Croce,
Solarolo Rainerio e Spineda. Per
Modena si intendono i comuni
di: Concordia sul Secchia, Mi-
randola e San Felice sul Pari aro.
Per Ferrara si intendono i comu-
ni di: Bondeno, Cento e
Sant'Agostino. Per Bologna si
intendono i comuni di: Creval-
core, Galliera e San Giovanni in
Persiceto. Ieri al convegno tenu-
to al Mamu si è messo a fuoco il
problema di come rilanciare
questo prodotto che, alla luce del
nuovo marchio, rappresenta
l'elemento distintivo dai meloni
comuni.

L'analisi sensoriale

Come sono state individuate le
zone in cui il melone mantovano
cresce con caratteri d'eccellen-
za? Lo ha spiegato Laura Ga-
lassi dell'Ersaf, che ha illustrato
il test sensoriale per individuare
i caratteri dei prodotti nelle di-
verse aree di coltivazione. Le
analisi sensoriali svolte avevano
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l'obiettivo di studiare le diffe-
renze percepibili tra più varietà
della stessa tipologia di prodot-
to, ricorrendo ad un'analisi de-
scrittiva. Nella descrizione sen-
soriale di un prodotto, l'interesse
è tutto rivolto alle sue proprietà
attraverso un processo di scom-
posizione della complessità sen-
soriale. In sostanza con il "Pro-
getto Orticultura" del 2005 si è
voluto verificare se gli stessi ibri-
di di melone, coltivati adottando
le stesse pratiche agronomiche
in tre aree tipiche del Mantovan o
(Sermide, Viadana, Rodigo)
presentano differenze a livello
sensoriale. I tre ibridi coltivati a
Rodigo si sono distinti significa-
tivamente dai corrispondenti

Carlo Zanetti

coltivati a Viadana e Sermide,
verosimilmente per le notevoli
differenze di composizione tra il
suolo di Rodigo e quelli degli al-
tri che, invece, sono più affini tra
loro.

Come si coltiva
La coltivazione dell'Indicazione
Geografica Protetta, come ha
spiegato Giuseppe Nervo,
dell'Unità di ricerca per l'orti-
coltura di Montanaso Lombar-
do, può essere effettuata in pieno
campo, in coltura semiforzata in
tunnellini o in coltura forzata in
serra o tunnel ricoperto con film
di polietilene o altro materiale
plastico di copertura, completa-
mente amovibile. La coltivazio-
ne, tradizionalmente attuata nel-
le zone particolarmente vocate
su terreni profondi e freschi,
consente l'ottenimento di frutti
di qualità. Allo scopo le tecniche
colturali prevedono la semina di-
retta a partire dalla prima decade
di aprile o il trapianto dalla se-
conda metà di febbraio a luglio.
La densità fino a 5.000 piante per
ettaro. L'impollinazione va fatta
esclusivamente con insetti quali
l'Apis mellifera o Bombus ter-
restris, è vietato l'impiego di so-
stanze ormonali. La maturazio-
ne va effettuata senza ricorso ad
agenti chimici. La produzione
massima consentita per l'Igp del
"Melone Mantovano" non deve
superare le 30 tonnellate per et-
taro per la tipologia liscia e le 38
tonnellate per ettaro per la tipo-
logia retata.

Le caratteristiche
Nel complesso le caratteristiche
che identificano il melone man-
tovano sono il sapore e l'aroma
caratteristico: odore di fungo e di
polpa di anguria, aroma di tiglio
e zucchino, la polpa succosa di
color giallo-arancio fino al sal-
mone, particolarmente spessa fi-
brosa e consistente. Ha grado
zuccherino elevato, maggiore o
uguale a 12 °Brix, e una quantità
media di sali minerali e potassio
generalmente superiore a quella
riscontrata in altre zone di col-
tivazione.

Modalità d'impiego
Il Melone Mantovano Igp con-
tiene contemporaneamente e in
quantità importanti sia vitamina
A che C, caratteristica questa che
lo rende un buon alleato per con-
trastare i radicali liberi e l'invec-
chiamento cellulare. Non è da di-
menticare che, contenendo il
90% di acqua, ri sulta dissetante e
contribuisce a dare un senso di
sazietà, potenziando ancora di
più gli effetti benefici del suo
basso apporto calorico. É possi-
bile utilizzare anche i semi, che
lasciati in infusione permettono
una bevanda dalle proprietà
emollienti e sedative della tosse.
Oltre che come frutta fresca, si
dimostra un ingrediente versati-
le di diverse preparazioni, dagli
antipasti, nel classico abbina-
mento con il prosciutto crudo, ai
primi piatti che utilizzano riso,
pasta o cous cous, fino a ricette
più recenti che lo vedono che lo
vedono protagonista di un origi-
nale gazpacho, di gustose insa-
late, di mousse o aperitivi. Al
convengo di ieri non ha parteci-



pato il ministro dell'agricoltura
Maurizio Martina , causa im-
pegni, il quale ha comunque in-
viato una nota. Il ministro ha ri-
levato come il marchio "Melone
Mantovano" sia stato ricono-
sciuto per le caratteristiche del
prodotto che lo rendono unico.
Anche questo rientra quindi nel
Made in Italy di qualità, il quale
è ormai un patrimonio eccezio-
nale di tutto il Pese, che vanta una
posizione di leadership in Euro-
pa. L'obiettivo del governo è di
promuovere la massima visibi-
lità dei prodotti Dop e Igp, sen-
sibilizzando i cittadini sull'im-
portanza di un'alimentazione
sempre più consapevole, sana a
di qualità. All'interno della stra-
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tegia per il rilancio del sistema
agroalimentare italiano rientra il
recente protocollo sottoscritto
con eBay e l'Associazione ita-
liana Consorzi indicazioni geo-
grafiche protette. Questo allo
scopo di promuovere le eccel-
lenze e di contrastare i falsi.
L'Expo che si terrà tra un anno
potrà costituire una vetrina ecce-
zionale per dare risalto e valoriz-
zare al meglio i prodotti Dop e
Igp. Nei successivi interventi il
presidente della Camera di com-
mercio Carlo Zanetti, della
Provincia Alessandro Pastacci
e l'assessore provinciale Mau-
rizio Castelli , hanno garantito il
sostegno dei loro enti nell'atti-

vità di promozione, dicendosi
disponibili a far si che questa ec-
cellenza tutta mantovana, possa
aumentare la sua presenza sul
mercato perchè in questa fase di
crisi, bisogna spingere sulle pro-
duzioni di qualità della nostra
zona, che possono più facilmen-
te vincere la concorrenza degli
altri produttori italiani e stranieri
e dare una mano alla ripresa.

La valorizzazione
Per valorizzare il "Melone Man-
tovano" come ha spiegato Fran-
cesca Nadalini del Consorzio
Melone Mantovano, il passag-
gio indispensabile, ma anche di-
stintivo con i prodotti comuni, è
garantire la qualità organolettica
del prodotto marchiato Igp attra-
verso il rispetto delle norme con-
tenute nell'apposito disciplinare
e l'opportuna selezione del pro-
dotto da inviare alla commercia-
lizzazione. Parallelamente de-
vono essere effettuati controlli a
campionamento sul prodotto in
vendita. A questo va affiancata
una comunicazione costante sul-
le modalità di consumo del me-
lone come ad esempio, il suo af-
francamento al prosciutto, inse-
rendo il prodotto all'interno del-
la piu vasta promozione
dell'enogastronomia italiana e
dei nostri territori. Rilanciando
anche i nuovi piatti che contem-
plano la presenza del melone dal
primo fino al dolce.

II commercio

«Quello che ci interessa è aiutare
i consumatori a riconoscere il
nostro prodotto - ha detto Mario
Aguzzi, presidente del Consor-
zio Melone Mantovano - il me-
lone mantovano è conosciutissi-
mo dagli addetti ai lavori, mapo-
co da chi fa la spesa. E un pro-
blema di imballaggi, sulle con-
fezioni c'è scritto semplicemen-
te "origine Italia", poi ci sono i
bollini masi possono staccare fa-
cilmente. Dobbiamo fare di più
per la promozione». Il melone

mantovano Igp viene coltivato
su una superficie di 2.300 ettari
con una produzione media di 30
quintali per ettaro. Il 25% del
raccolto è destinato all'export,
soprattutto nei paesi del Nord
Europa. Tra gli obiettivi del con-
sorzio c'è quello di consolidare i
mercati dove il melone manto-
vano è già presente, dato che c'è
da contrastare la concorrenza
della Spagna. Il progetto più am-
bizioso guarda a Oriente, alla Ci-
na, primo produttore al mondo di
questo frutto. Anche se quelli ci-
nesi hanno caratteristiche diver-
serispetto ai meloni italiani. Tut-
to dipenderà dal prezzo per spe-
dire in Cina per via aerea si spen-
de circa un euro al chilo, quindi il
mercato deve reggere un certo ti-
po di quotazioni. Poi l'interven-
to di Bruno Francescon titolare
dell'omonimo gruppo di Rodi-
go, che rappresenta il 6% della
produzione di melone in Italia e
il 50% di quella mantovana.
L'esponente ha parlato dell'am-
pliamento della sua azienda che,
già estesa come coltivazioni a li-
vello nazionale, ha ora acquisito
terreni in Senegal. Il problema è
di riuscire a produrre meloni tut-
to l'anno e non solo in un limitato
periodo di tempo. L' imprendito-
re ha sostenuto la necessità che
tutti gli operatori del settore ope-
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rino in rete per quanto riguarda la
stipula di prezzi più convenienti
sul mercato. «Un prodotto di alta
qualità come il Melone Manto-
vano - ha detto Franscescon - può
costare anche qualcosa in più».
L' azienda ha studiato un sistema
di contenitori che evitino la ca-
duta dei bollini di qualità che ri-
schiano di trasformare il Melone
Igp in un normale prodotto. Ieri
per tutta la giornata hanno fun-
zionato in piazza Sordello ban-
chetti che offrivano assaggi di
melone e pure la vendita, in po-
che ora le scorte del prodotto so-
no finite, segno che ai mantovani
Il Melone Igp piace.

Esemplari di Melone Mantovano esposti ieri al convegno
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Banchetti promozionali dei Melone Mantovano in piazza Sordello (Foto 2000)

LE ZONE COLTIVATE A MELONE MANTOVANO I.G.P.
ANNO MANTOVA CREMONA MODENA BOLOGNA FERRARA TOTALE

totale ha ha ha ha ha ha

2000 2.002 307 485 200 1000 3.994

2001 1 .962 307 495 200 855 3.819

2002 2.065 307 446 200 925 3.943

2003 1 .965 358 455 200 772 3.750

2004 1 .990 358 461 200 836 3.845

2005 1 .940 346 460 210 769 3.725

2006 1 .935 150 467 195 885 3.632

2007 2.000 115 467 180 1028 3.790

2008 2.340 103 472 150 955 4.020

2009 2.400 134 393 133 1020 4.080

2010 2.570 140 393,2 133,1 880 4.116,3
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